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La Rai ha vinto 
Il megashow 
a S. Marco si farà 
Con sei s), quattro no e due 
astenuti, il Direttivo della ' 
Biennale approva lo show 
conclusivo di sabato 14 

Tutti per uno 
uno per tutti 
Ecco le nuove leve 

Massimo Dapporto, Ennio 
Fantastichini, Massimo Ghi-
ni e Ricky Tognazzi: sono I 
protagonisti di Una storia 
semplice, di Emidio Greco. 
Quattro «giovani» attori sem­
pre più spesso interpreti 
della realtà italiana. 

«Una storia semplice» apre 
oggi il concórso. «È un film 
sulla verità impossibile», 
dice il regista Emidio Greco 

fl testamento di Sciascia 
«Il vero tema di Una storia semplice è il disincanto, la 
delusione. L'impossibilità di una giustizia e di una 
verità definitive». Cosi Emidio Greco presenta i! film 
tratto dal romanzo breve di Sciascia che inaugura 
stasera il concorso. Un- «non giallo» (anche se c'è di 
mèzzo un omicidio) interpretato da una squadra di 
giovani attori e da un Gian Maria Volonté che incar­
na liberamente lo scrittore scomparso, 

• . DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • VENEZIA. «Credo che Vo­
lonté sia Sciascia, in questo 
film». Dichiarazione impegna­
tiva, soprattutto per 11 grande 
attore che arriverà solo oggi al 
lido, in tempo utile per evitare 
il rito delle Interviste della vigi­
lia, e per lare da chioccia alla 
splendida covata di pulcini 
che, in Una storia semplice, gli 
fanno da coro. Emidio Greco, 
invece, al Udo c'è: è lui a pro­
porre l'identificazione dì cui 
sopra, e ad illuminarsi quando 
gli si chiede di commentare il 
cast, che accanto a Volonté 
propone i migliori attori della 
generazione di mezzo: Massi­
mo Dapporto (protagonista 
anch : dett'Alba di Maselli), 
Ennio Fantastichini, Massimo 
Ghini e Ricky Tognazzi, citati 
in rigoroso ordine alfabetico. 
Li intervistiamo tutti in altra 
parte del giornale, qui è bello 
registrare T'elogio collettivo di 
Greco e le sue parole toccanti 
per il meno famoso e più sfor­
tunato del cast. Gianluca Favil­
la, da poco scomparso in un 
incidente d'auto. 

•Favilla - racconta Greco -
non la finiva mai di ringraziar-

' mi per avergli dato l'occasione 
di recitare una lunga scena 
con Volonté. Tutti loro, debbo 
dire, avevano una sorta di ado­

razione per questo gigante, e 
sono felice che quasi tutti ab­
biano potuto fare almeno una 
"scena madre" con lui... La co­
sa toccante è che quando gi­
rammo la sequenza con Favil­
la, tutta di seguito come se fos­
simo a teatro, io ordinai lo 
"stop", Volonté si girò verso di 
me e, indicando Gianluca, mi 
sussurrò: "Ma è bravissimo". 
Gianluca era davvero un bravo 
attore e soprattutto un'ottima 
persona, il destino che ce l'ha 
portato via a 40 anni é stato in­
fame». 

Film d'attori, dunque, Una 
storia semplice? Anche, ma se 
dobbiamo credere alla suddet­
ta identilicazione fra Volonté e 
Sciascia, anche un film con 
una robustissima trama dietro 
la quale si nasconde una sorta 
di super-attore-autore, Scia­
scia medesimo. Nei confronti 
del quale Greco e il suo co-
sceneggiatore, il giornalista 
Andrea Barbato, hanno scelto 
l'unica via possibile: le 60 pagi-
nette del racconto, l'ultimo 
scritto dal letterato siciliano, 
sono state mantenute e tra­
scritte in immagini con una fe­
deltà quasi maniacale, tran­
ne... «Tranne l'inizio - dice 
Greco - quando l'autista della 
Volvo targata Verona, che sarà 

• I VENEZIA. È una mostra Leone (e ti pare­
va...) con ascendente Pesci, o viceversa. Oggi 
Anima Mundi di Godfrey Reggio eAtlantisài Lue 
Besson daranno il via a Venezia '91. Il primo 6 
un cortometraggio ecologlco-pubblicltario 
(produce il famoso gioielliere BulgarrJJè cui fo­
to promozionali vedono campeggiarceli occhi 
sornioni di un leone, il secondo è il film subac­
queo di un aspirante sub come Besson che nel 
Grande Blu, uno dei film francesi più sopravva­
lutati del secolo, aveva raccontato la storia assai 
romanzata di un sub vero, Jacques Mayol. Né in 
Anima Mundi né in Atlantis si parla, e forse è un 
bene, almeno per il primo giorno non sentire­
mo sciocchezze. Possiamo dirlo perché Una 
storia semplice di Emidio Greco, che apre il con­
corso, è invece un film in cui si parla motto, ma 
davvero sciocchezze non se ne dicono. 

Che aggiungere? Slamo volutamente partiti 
dai film, perché il contomo dei film medesimi é 
stato abbondantemente farcito, nei giorni scor­
si, delle sciocchezze suddette. E il Lido si inter­
roga sulla venuta o meno di Celentano, sulle fi­
sime di Pippo Baudo e sull'audience che la se­

rata finale con tanto di leeoni regalerà alla Rai. 
In realtà la partenza con Una storia semplice In­
duce a una speranza (che- altri titoli, temiamo, 
distruggeranno): che Venezia '91 sia una Mo­
stra capace di far parlare di sé per i film e non 
per qualche miseria collaterale. Se non sarà co­
si, slamo pronti a riferirvi anche del film autoce­
lebrativo del presidente de! la Biennale (si intito­
la Paolo Portoghesi, archiMtura e memoria e lo 

. presentano dopodomani) della giornata parti­
colare di Spadolini (per il quale il protocollo di 
oggi ha pianificato anche con quale piede deb­
ba iniziare a salir le scale «del Palazzo) e di altri: 
amenità. A cominciare da Muro. Perché i Muri 
cadono in tutto il mondo, mentre Venezia è l'u­
nico posto dove li innalzano. L'ingresso dell'or­
rido palazzo del cinema ( quest'anno illeggia­
drito da un bunker color grigio ferro. Credeva­
mo fosse tutto cartone, in omaggio all'illusione 
filmica, invece sor. matton i veri, sui quali cam­
peggia il nome dello sponsor, la Italcemcnti. Ri­
si porterà qui // muro di (tpmma ma si troverà di 
fronte un Muro vero: Speriamo che alla fine, a 
darci le capocclate, siano coloro che davvero se 
lo meritano. . CAI.C. 

La Sicilia e Atlantis 

è contineriti sorgersi 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BORELLI 

involontario testimone di un 
omicidio, incontra sul traghet­
to per Messina 11 professor 
Franzo, interpretato da Volon­
té, che gli mormora quelle pa­
role un po' poetiche sul miste­
ro di essere siciliani. In quel 
prologo volevo trovare una no­
ta sentimentale in una storia 
che Sciascia racconta In modo 
estremamente iogico, ma che 
potrebbe essere anche un so­
gno, un puzzle uscito dalla 
notte d'incubo di un intellet­
tuale amareggiato. Inoltre, vo­
levo che Franzò-Volonlé-Scia-
scia fosse fin dall'inizio la vera 
chiave di lettura del film: la sto­
ria diventa una sua riflessione 
sulla morale e sulla necessità 
di agire, di ribellarsi in qualche 
modo all'orrore della realtà. E 
naturalmente la vertigine fina­

le è lo scontro fra l'agire e la 
conseguenza estrema della 
morte. In fondo, Franzo ha tut­
to il "diritto" di sentirsi il man­
dante di un'esecuzione». 

La vittima di questa esecu­
zione (lo riveliamo con 11 per­
messo di Greco, convinto che 
film e libro siano entrambi dei 
«non gialli» in cui la ricerca del 
colpevole e del tutto seconda­
ria) e però una scheggia im­
pazzita, un commissario che 
ha saitato II tosso della legalità 
e si è fatto a sua volta killer. Per 
questo, Una storia semplice 
può essere vissuto come un 
apologo sulla follia delle istitu­
zioni. Greco è d'accordo? «Io 
credo che il vero tema di Scia­
scia fosse il disincanto, la delu­
sione. L'impossibilità di una 
giustizia e di una verità definiti­

va. Ma Uva storia semplice non 
è affatto... semplice, non può 
essere inierpretato solo come 
lo sberlefo finale di un grande 
scettico, che sentiva la morte 
in arrivo e si è permesso di 
confezionare un apologo me­
tafisico, meno legato, rispetto 
ai suoi libri precedenti, alla 
realtà contingente. Il gesto fi­
nale dell'autista della Volvo, 
che ha ospito tutto ma non tor­
na a denunciare I veri colpevo-

• li per non ficcarsi nuovamente 
nei guai, é comprensibile. È 
l'uomo qualunque. Ha rischia­
to grosso e ha diritto di non vo­
lerci rcadcre. Ma la sfiducia 
nelle istituzioni è giusta solo se 
prima si ha avuto sfiducia in se 
stessi. Non può essere un ali-

' bi». • • •• . -.-•• 

IH VENEZIA. Natura e cultu­
ra. Da sempre un binomio 
dialettico impervio, inconci­
liabile. Speculazioni filosofi­
che, suggestioni letterarie 
hanno percorso per il lungo 
e per il largo il territorio che 
simili termini sommariamen­
te circoscrivono. Fatica vana. 
Eppure sempre tentatrice. 
Oggi infatti è il cinema che si 
cimenta variamente, fervida-
menle con la controversa 
questione. Appunto, natura e 
cultura. Non è dunque per 
caso che la prima, folta gior­
nata della 48» Mostra vene­
ziana veda in campo (fuori 
concorso e in competizione) 
nella rassegna ufficiale tre 
film che, ognuno secondo 
modi e segni suoi propri, ri­
sultano vistosamente im­
prontati alla problematica di­
cotomia di cui si diceva pri­
ma. 

Ci riferiamo alle tre opere 
cui e delegato oggi l'onore 
dell'apertura di Venezia '91: 
Anima mundi, un mediome­
traggio di 27 minuti realizza­
to da Godfrey Reggio e Philip 
Glass per il Wwf, grazie al fi­
nanziamento del noto gioiel­
liere italiano Bulgari; Atlantis, 
favola . ecologica-poetica 
ideata e proporzionata per lo 

schermo dal lalentoso cinea­
sta francese Lue Besson; Una 
storia semplice, colta lettera-
tissima parabola morale che 
il bravo regista Emidio Greco 
e il noto giornalista Andrea 
Barbato hanno cavato, con 
misure e sapienza esemplari, 
dall'omonimo racconto di 
Leonardo Sciascia. 
• Si obietterà subito che è 

un po' arrischiato accomu­
nare quest'ultima realizza­
zione alle precedenti opere 
citate, soltanto in forza di 
presunte rifrangenze, dì pos­
sibili punti di contatto col po­
stulato prima enunciato. An­
cora e sempre, l'appassio­
nante dualismo natura e cul­
tura, natura o cultura. In ef­
fetti, per arbitrario che in ap­
parenza ciò possa sembrare, 
Anima mundi, Atlantis e Una 
storia semplice si dimostrano 
tutti, per un verso o per l'al­
tro, apparentabili. E ciò sulla 
base di indizi, avvisaglie evi­
denti, proprio sul terreno del­
l'irrisolto, ricorrente proble­
ma sulle mai accertate priori­
tà delle ragioni della condi­
zione naturale o, ben altri­
menti, di quelle contrastanti 
della riflessione storico-criti­
ca tipica della mediazione 
intellettuale. 

Qui sopra. I.uc Besson, il regista di «Atlantis» 
che sarà presentato oggi: a sinistra, 
Gian Maria Volonté, protagonista 
di «Una storia semplice» 

Ancora unii scena di «Una storia -semplice». 
di Emidio Greco; In basso, il regista Godfrey Reggio, 
autore di «Anima mundi», il film che apre la Mostra 

A suffragare tale tesi, fcr-
s'anche azzardata nella sua 
esteriore schematicità, soc­
corrono innegabilmente 
molteplici elementi formali e 
strutturali. Che Anima Mundi 
e Atlanti:; abbiano, ad esem­
pio, intenti e strategie narra :i-
vi-spettacolari per tante ra­
gioni convergenti, univou, 
balza evdente dall'impianto 
originario cui entrambi i film 
si improntano. Una sofist io­
ta, complessa perlustrazione 
di scorci ambientali-natura li­
stici, debitamente commen­
tata da preziose sonontà 
contraddstingue «l'idea c.el 
mondo», dell'esistente che la 
realizzazione di Reggio e 
Glass, Anima mundi, prò 
spetta con onde incalzanti di 
emozioni, di incantamenti 
ravvicinati. Dal canto suo, 
Lue Besmn, continuando il 
discorso già avviato nel pur 
discutibile Le grand bleu, ie-
perisce, fruga e ripropone, 
giusto tramite questo Suo 
nuovo, laboriosissimo Atlvn-
tis, una cosmogonia fataa, 
ineffabili: di quella «realtà .il-
la rovescia» o semplicemer.te 
•sommersa» che, proprio 
mutuando sogni e temjcn; 
della SUÌI fervida adolescen­

za, lo stesso cineasta ha indi­
viduato negli abissi marini. 

Più sottile e occultata si di­
mostra, invece, la doppia, 
presumibile verità intravista 
nelle pieghe di quel racconto 
giallo-nero, anzi di quell'am­
biguo, reticente apologo civi-
le-filosofico che U:onardo 
Sciascia spiegava simbolica­
mente parlando, aliernativa-
mente, di «sicilianità» e di «si-
cilitudine». Dove, in effetti, il 
primo termine indie a oggetti­
vamente l'identità triturale di 
chi, nato e cresciuta in Sici­
lia, dà a vedere, anche fisio-
gnomicamente, i l logica­
mente, caratteri e attitudini 
distintivi precisi; mentre, per 
contro, il secondo e più inno­
vativo vocabolo definisce, si 
suppone, quella straiificazio-
ne di abitudini, di tic, di vizi 
indotti che uno stato di sog­
gezione o di distorsione cul­
turale ha ormai incollato ad­
dosso a certi siciliani come 
una seconda pelle, un male 
oscuro. Dunque, una con­
traddizione dagli approdi 
spesso drammatici sempre 
imprevedibili. Di qui anche 
l'insanato dissidio: natura e 
cultura. O, peggio, natura o 
cultura. 

libertà, paura e amore ai conM defl̂ ex) Impero 
H VENEZIA Ha visto pochi 
film, ma se li immagina tutti. 
Ha in tasca un diploma di regi­
sta teatrale, ma fa II cineasta. È -
nato e vive nel Kazachstan, ma 
parla solo russo: tanto che -
racconta - in lingua kazaka 
non capisce neanche i discorsi 
della sua bambina. È Amir Ka-
rakulov, di quasi 26 anni: li 
compierà fra otto giorni quan­
do il suo film - Razlucnica, 
«L'intrusa» - sarà già passato 
dagli schermi di Venezia, che 
lo ospita nella Settimana della 
Critica, e lui sarà presumibil­
mente di nuovo a casa, ad Al­
ma Ata. In una città, cioè, fra le 
più «calde» del momento, e 
che proprio in queste ore sta 
decidendo il proprio destino, e 
non solo all'interno dell'Unio­
ne. Ma di tutto questo, il film di 
Karakulov - il suo primo vero 
film (due anni fa c'era stato un 
cortometraggio, i*sry<j, «Fo­
glie») - non porta alcun segno. 
O forse lo porta, ma in un mo­
do tutto suo. esattamente co­
me il suo autore. Prima, però, 
di farlo parlare, qualche «pre­

messa» al film. L'intrusa del ti­
tolo é una ragazza che senza 
volerlo stravolge l'equilibrio 

.perfetto tra due fratelli..Senza 
essere una donna fatale, senza 
Invadere, perfino parlando po­
chissimo: ma i due giovanotti 
si innamorano di lei, e la sua 
presenza basta per sconvolge­
re tutto. Una storia che sembra 
uscita da un vecchio film fran­
cese, commentata da una mu­
sica occidentalissima. il jazz, e 
raccontata con un ritmo lento, 
quasi orientale. O con quel 
che noi ci aspettiamo da un rit­
mo «orientale»; perché in real­
tà, secondo l'autore, le cose 
non stanno proprio cosi. Ecco­
lo qui, 0 stato uno dei primi ad 
arrivare a Venezia, insieme al­
l'attrice del film, Dana Kajyrde-
fova: silenziosissima (come 
nel film), minuta, la voce acu­
ta, lascia Karakulov parlare da 
solo, «lo non credo alle distin­
zioni che facciamo di solito -
dice il regista -, cioè occiden­
tale contro orientale, Italiano 
contro francese e cosi via. 
Prendiamo Antonioni: è un 

Incontro con il regista kazako Karakulov 
«L'intrusa», suo primo lungom^ggio,; 
sarà presentato alla Settimana delta crìtica 
«Il comunismo è finito, ora tutto andrà bene» 
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grande artista, e magari siamo 
portati a considerare la sua ar­
te "italiana", mentre invece è 
lo stile, l'arte di Antonioni e ba­
sta». 

Dunque come definiresti II 
ritmo del tuo film? 

Faccio un esempio, lo sono 
uno che parla lentamente, 
dunque per me il tempo scorre 
in un certo modo. Un altro che 
parla o pensa velocemente, ha 
una percezione diversa dei mi­
nuti e delle ore. Tendiamo 
sempre a credere che il tempo 
sia una cosa oggettiva mentre 

ROBERTA CHITI 

è solo una questione molto 
personale. L'importante è es­
sere sinceri con se stessi, non 
imporsi ritmi, in questo caso, 
diversi dai propri. Ma questo 
stesso discorso vale anche per 
altre cose. Se fai un film e vuoi 
rendere una certa atmosfera, 
non è detto che tu debba farlo 
per forza rappresentando tutto 
quello che hai davanti agli oc­
chi. Puoi scegliere di riprende­
re con la macchina da presa 
solo un dettaglio senza inse­
guire tutto il resto. Ci sono regi­
sti come Bresson, o Tarkovskij, 

chi; fianco concentrato tutto 
quello che volevano esprimere 
in una sola azione. 

A proposito di Bresson, c'è 
chi vede qualche somiglian­
za fra lo stile del regista 

. francese e il tuo film. 
Di Bresson non ho mai visto 
nemmeno un'inquadratura. 
All'Istituto superiore di cine­
matografia di Mosca ci faceva­
no proiezioni e lezioni sul neo­
realismo Italiano, l'esistenziali­
smo francese, il nuovo cinema 
tedesco, ma di Bresson non ho 
\ isto nulla. Però è come se i 

suoi film li avessi visti. Diciamo 
che me li immagino. Di lui, co­
me eli altri, conosco tutto per 

• averlo letto. 
La colonna sonora del tao 
film è tutta a base di Jazz. E' 
stata una scelta dettata da 
qualche motivo particolare? 

Assolutamente no, a me il jazz 
non piace neppure. E' andata 
cosi: che ero da un mio amico, 
lui ha messo un disco di que­
sta musica Jazz, e mi ha detto: 
ecco, senti? È proprio quello 
che ci vuole per il tuo lilm. A 
me è bastato questo, mi ò sem­
brato di dover sottostare a que-

r sta fatalità. Del resto credo che 
un lilm si (accia, in qualche mi-

• sura, da solo. Questo qua l'ho 
latto io. ma poteva farlo anche 
un altro. 

. Nel tuo film non solo non en­
tra in scena niente di quello 
che sta succedendo in Unio­
ne Sovietica, ma tutto si 
svolge in una casa, come se 
ogni accenno all'ambiente 
esterno fosse accuratamen­
te evitato. E un altro regista 

kazako, Nugmanov, ha par­
lato del vostro cinema come 
di un cinema che tende a es­
sere sostanzialmente apoli­
tico. 

Innanzi tutto, non è che noi re­
gisti del Kazachstan ci siamo 
dati un programma. 1 soggetti li 
decidiamo da soli. Quello che 
cerchiamo di fare è realizzare 
film artistici. E poi - scusate la 
solennità del discorso - arte e 
politica sono cose diverse, an­
che se sicuramente c'è qualcu­
no che riesce a fare l'uno e l'al­
tro insieme. A me interessa 
parlare d'altre cose, non di po­
litica. Un uomo nasce, s'inna­
mora, ha problemi sul lavoro, 
muore, sia nelle società capita­
liste che In quelle socialiste. 
Ecco, a me piacciono temi e 
problemi che sono uguali dap­
pertutto. È un po' quello che 
pensano anche altri della mia 
generazione. 

Il film come è nato produtti­
vamente, quanto è costato? 

280.000 rubli, cioè 7.000 dolla­
ri. Pochissimo, se pensiamo 

che la media per un film ka::a 
ko è di rtiezzo milione di rubli 
La produzione è della tv d ; Sia 
lo moscovita, a cui è destinalo 
La cosa non è casuale. Esiste 
un accordo per cui la tv d; Sia­
lo deve j rodurre ogni anno al 
meno un film di ogni repubbii 
ca. O meglio, questo accadeva 
finora. Non so cosa succederà 

Non nii un'Idea, o qualche 
speranza, su cosa succederti 
In quento dopo Golpe? 

Andrà tui to bene. Non può e ho 
andare tutto bene ora che il 
comunismo è finito. Queste lo 
dico ora. Quando hanno (atto 
il colpo di stato è stata ina 

' paura tenibile per tutti. No lo 
abbiamo saputo dalla tv, da 
una rete che trasmette anche 
la Bbc e I a Cnn. perché la tv «ta-
zaka ha cominciato a dare no­
tizie del golpe solo dopo due 
giorni, qjando Gorbaciov ::r.i 
giàtornao. 

Cosa rappresenta per te ora 
Gorbaciov? 

lo lo vedo come Fanton:a.v 
Uno che si mette su la masche­

ra, che non si capisce l>ene co­
sa dice, cosa fa, dove va. Indi­
scutibilmente ha Jat'.o molte 
cose. E' l'uomo che ha liberato 
quel gigantesco lager che era 
l'Unione Sovietica prima. Ora 
è difficile capire cosa e succes­
so, se tutto faceva parte di un 
piano, se è stato manovrato 

Hai qualche Idem di cosa 
possa cambiare per voi? 

Non mi piace il comunismo, 
ma non mi piace neanche il 
capitalismo. Certo voi state 
meglio di noi, ma non posso 
davvero dire che sia la situa­
zione ideale. Finora non ho vi­
sto nulla che mi convinca dav­
vero, la vita ottimale non so 
quale possa essere l'or quanto 
riguarda il cinema, è difficile 
farlo sia da noi che da voi. Tar­
kovskij ebbe sempre problemi 
di soldi, là e qua. E |>oi, since­
ramente, io prelerisco non 
parlare di politica. Non sono 
particolarmente infermato. E 
non ci capisco nulla. O (orse 
(accio apposta a non capirci 
nulla. 


